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AMFENENGO, CHI ERA COSTUI?

Giovanni Agnelli, nella sua opera "Lodi ed il suo territorio nella storia, nella geografia e nell'arte", una volta giunto a parlare di Fombio, dice che il primo nome di Fombio era "Amfenengo". Nessun altro autore, ad eccezione del Goldaniga, riporta questa notizia. L'unico testo che nomina Amfenengo é il diploma imperiale del 1033 dell'Imperatore Corrado, il quale però é molto sibillino. Infatti recita testualmente "...Amfenengo con la corte che si chiama Fombio". Alla lettera quindi sembrerebbe che Fombio sia un luogo che appartiene ad Amfenengo, ma non Amfenengo. L'Agnelli invece spergiura che esso sia l'antico nome di Fombio.

Facendo un passo indietro, noi ricordiamo che Liutprando, re dei Longobardi, nel 725 aveva donato al monastero di San Pietro in Ciel d'Oro di Pavia molti beni per un totale di 21.000 pertiche. Fra i beni ceduti c'era anche la villa di "Flumbum" cioè Fombio. Ed é questa la prima volta che compare il nome di Fombio, almeno secondo alcuni storici, non secondo noi.

Questo significa che il nome Amfenengo é ancora precedente. Ma se Amfenengo non é Fombio, cosa sarà mai? Forse non tutti ricordano che, sia la donazione di Liutprando ai monaci di Pavia, sia il successivo acquisto di Fombio da parte di Piacenza per ordine di Papa Gregorio IX, nel 1227 comprendono anche la parte di Retegno attualmente chiamata "Borgo".

Non crediamo sia ipotesi fantasiosa asserire che Amfenengo non sia altro che l'attuale Borgo di Retegno, anche perché dobbiamo localizzare dove si trovava il "chiesuolo" che, sia l'Agnelli che il Goldaniga, affermano già esistente a quei tempi.

Facciamo un poco d'ordine: in Fombio c'era una chiesa dedicata dai monaci di Pavia a San Colombano. Questa chiesa fu fatta costruire o dallo stesso Liutprando o da Agilulfo suo predecessore. Lo storico codognese don Davide Palazzina dice che questa chiesa si trovava tra Fombio e San Fiorano, mentre il Goldaniga afferma, attenendosi al probabile, che la chiesa primitiva fosse tra Fombio e Retegno e avesse, nella sua giurisdizione: "...le basure fraposte, Retegno, ed altri cassinagi nell'alto poste or dette le campagne di Fombio".

Il particolare é importante e rende meno probabile l'identificazione proposta dall'Agnelli col "chiesuolo" che esisteva una volta nei pressi del Castellazzo. Evidentemente la chiesa non si trovava nella bassura del lago Barili (lago .posto tra Fombio , San Fiorano, Santo Stefano, Corno Giovine e Corno Vecchio e prosciugato dal 1492, con la costruzione del canale Guardalobbia), ma lungo la costiera del lago, fra le poche casupole dei pescatori.

Che in quel luogo esistessero case non vi é dubbio. Infatti il Goldaniga, parlando di Retegno, dice testualmente: "...antichissimo é questo villaggio, e di massime quella parte, che chiamasi Borgo Piacentino, constando essere ivi povere case de' pescatori atteso il lago vicino De Barili fino all'anno 600 di nostra redenzione..."

Come poi abbiamo più volte asserito, la parte di Retegno denominata "Borgo" é sempre appartenuta a Fombio ed é stata tante volte causa di litigi e di imboscate fra gli Scotti di Fombio e i Trivulzio di CodognoRetegno. Tanto più che, a quei tempi, non c'era la strada provinciale a dividere il borgo da Retegno. Infatti per andare da Fombio a Codogno bisognava andare sino alla Mirandola e qui girare per Codogno.

Per quanto sopra, ci sembra di poter affermare con quasi assoluta certezza che Amfenengo non poteva che essere quello che poi é stato chiamato il "Borgo di Retegno".

LE ORIGINI ROMANE DI FOMBIO

"Conciosiaché pur nei medesimi giorni accontarsi potevano sul Piacentino meglio di 400 ville o castella, 250 dei quali é cosa avuta per certa, ch'edificate o ristorate venissero da nobilissimi Romani, mandati già con le colonie a Piacenza".

I giorni di cui si parla sono relativi all'anno 302 d.C. Il testo da cui é tratta la citazione precedente é "Historia ecclesiastica di Piacenza" scritta nel 1651 da Pier Maria Campi, dato alle stampe da "Giovanni Bazachi stampatore camerale" e dedicato all'Altezza Serenissima di Ranuccio Farnese duca di Piacenza e Parma.

Volete scommettere se fra le 250 ville o castella di cui é "certo" fossero edificate o "ristorate" dai coloni romani, ci sia anche Fombio?

Avete vinto la scommessa! Fombio c'é! Allora si chiamava "FABIUM" da cui é derivato Fombio.

Questa scoperta, che é un vero e proprio "scoop" storico per Fombio, ci permette di affermare, con assoluta verità, almeno tre cose.

Prima di tutto abbiamo la notizia che Fombio esisteva già nel 302 d.c.: é questa, infatti la data più lontana in cui Fombio viene nominato e mai nessun altro storico o cronista aveva potuto dimostrarlo prima (e scusate se é poco!). In secondo luogo, nel documento, Fombio viene nominato praticamente col suo attuale nome, quindi vengono spazzate via tutte le inesattezze, come quella in cui anticamente il nostro paese si chiamasse Amfenengo, come sostengono fior di illustri storici.

Ultimo, e forse più importante, Fombio é di chiara derivazione romana. Infatti i romani solevano dare a città e paesi i nomi dei loro consoli, pretori o personaggi illustri che erano passati da quel luogo o che l'avessero edificato (ad esempio, Laus Pompeia prende il nome da Pompeo).

Quindi ora sappiamo che un certo Fabio, colono romano, ha fondato Fombio o, perlomeno, l'ha ristrutturato. Sappiamo, e ce lo dice un illustre poeta come Virgilio, che l'imperatore Augusto aveva assegnato ai suoi legionari, in premio per le battaglie vinte, delle terre nella nostra regione. Infatti il mantovano Virgilio si lamenta con Mecenate che gli sono state espropriate terre a favore dei legionari di Augusto. Chi ci dice che al legionario Fabio non fosse assegnato il territorio di Fombio? L'ipotesi é più che plausibile e farebbe tornare parecchi tasselli.

Ma se Fombio era già "località certa" nel 302 d.c., vuol dire che é molto più antico. Infatti non può essere citato in un'opera qualcosa di sconosciuto o noto solo agli indigeni.

D'altro canto Fombio si trova sulla direttiva per Milano e, chi veniva a piedi o a cavallo da Piacenza doveva avere dei punti di ristoro, e la distanza Piacenza - Fombio, percorsa col cavallo di San Francesco, può giustificare una prima sosta.

Inoltre sappiamo che Fombio era uno degli svincoli della famosa "Via Francigena", cioè quella che i pellegrini del nord Europa percorrevano per venire a Roma.

Insomma, giriamola come vogliamo ma, piaccia non piaccia, i documenti parlano e dicono cose belle sull'antichità di Fombio.

UNA CHIESA A FOMBIO NEL 397 d.C.

Sino ad oggi, tutti i documenti riguardanti la storia di Fombio iniziavano con la donazione (che risale al 725) del nostro paese ai monaci di San Pietro in Ciel d'Oro di Pavia da parte di Liutprando re dei Longobardi.

Sia l'Agnelli che il Goldaniga non fanno menzione in epoca precedente a questa. Bene, noi siamo in grado di datare l'esistenza di Fombio almeno tre secoli e mezzo prima. Abbiamo cioè trovato un documento inoppugnabile che nel 397 d.C. parla già di Fombio.

Il volume, o meglio i volumi, da cui abbiamo tratto la clamorosa notizia, sono scritti da Pier Maria Campi e sono intitolati "Historia ecclesiastica di Piacenza".

Il Campi, parlando della devozione dei piacentini verso il Santissimo Apostolo Pietro, dice che nell'anno 397 o intorno a quei giorni, si accrebbe da parte dei nostri "antepassati la devozione verso San Pietro" e prosegue affermando che ne sono testimonianza di ciò i numerosi templi edificati in onore del primo degli Apostoli in molti luoghi della diocesi di Piacenza, fra cui Fombio.

Il perché nel piacentino sia così grande la devozione per questo santo, il Campi lo individua nel fatto che San Pietro: "in sua vita ha predicato la Divina Parola anche da queste parti".

Clamoroso quindi: San Pietro é stato anche da noi. Se nel 397 Fombio é citato come abitato su cui sorge una chiesa, vuol dire che come luogo esiste ed é conosciuto da tempo. Può darsi quindi che già esistesse come villaggio ai tempi di San Pietro e se il grande apostolo é stato a Piacenza, nulla vieta di pensare che abbia predicato anche a Fombio.

La citazione di Fombio fatta dal Campi nel 397 ci conforta anche per un'altra verità. Come i lettori di questo libro sanno, noi non crediamo, come affermano Giovanni Agnelli ed altri storici, che l'antico nome di Fombio fosse Amfenengo. E il Campi, indirettamente ce ne dà conferma.

Se infatti, l'imperatore Corrado nel 1027 e nel 1033 quando conferma la donazione di Fombio ai monaci di S. Pietro di Pavia usa queste parole: "Amfenengo cum curte que Fombio dicitur..." vuol dire, come diciamo noi, che Amfenengo era altra cosa da Fombio, non, come dice l'Agnelli, il vecchio nome di Fombio. Ed ecco che il Campi ci assicura che già nel 397 Fombio si chiamava Fombio e non diversamente.

Del resto, Amfenengo é nome di chiara derivazione Longobarda, ma nel 300 d.C. i Longobardi non erano ancora giunti in Italia. Quindi, anticamente, Fombio non poteva chiamarsi Amfenengo.

Dell'antichità di Fombio abbiamo poi, sempre citata dal Campi, un'altra fonte. Questa volta siamo nel 1105 e precisamente il 18 marzo. Papa Pasquale II in quel giorno emanò un "privilegio papale" a favore dell'Abbazia di San Pietro in Ciel d'Oro. Nel privilegio é nominata come appartenente al monastero "...L'antichissima chiesa di Fombio, luogo allora della diocesi di Lodi, ma da più secoli in qua della diocesi nostra (Piacenza)..." Le parole "antichissima chiesa" e "da più secoli" fanno veramente andare molto indietro nel tempo.

E così crediamo, senza ombra di dubbio alcuno, che la storia di Fombio non sia ancora stata scritta, ma aspetti di essere sempre meglio interpretata.

